Assisi, 29 ottobre 2010

Intervento di Mons. Domenico Pompili,

Direttore dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali
Piano integrato delle comunicazioni: analisi del contesto, scelta degli strumenti e dei linguaggi.
1. Pastorale della comunicazione: elemento di coagulo

“Il mondo della comunicazione sociale entri a pieno titolo nella programmazione pastorale”. Con queste parole Benedetto XVI concludeva il suo discorso ai partecipanti al convegno “Testimoni digitali. Volti e linguaggi dell’era crossmediale”. Era il 24 aprile di quest’anno e di fronte a Lui c’era un’Aula Paolo VI completamente gremita. Questa perentoria affermazione arrivava al termine di un accorato invito alle Chiese particolari e agli Istituti religiosi a “valorizzare i percorsi formativi proposti dalle Università Pontificie, dall’Università Cattolica del Sacro Cuore e dalle altre Università cattoliche ed ecclesiastiche, destinandovi con lungimiranza persone e risorse”.
Persone e risorse. Credo che la vostra presenza qui oggi sia una chiara risposta a questo appello, una delle molte che in questi anni le nostre comunità stanno cercando di offrire. Del resto non è da ieri che la Chiesa italiana si interroga sul valore della comunicazione nell’economia della propria missione. Il “Direttorio sulle comunicazioni sociali nelle missione della Chiesa” porta la data del 18 giugno 2004. Il quinto capitolo di questo fondamentale documento, che apre la seconda sezione dedicata a “Percorsi e iniziative pastorali”, si intitola “Per una pastorale organica delle comunicazioni sociali”. “Il primo passo di questa conversione pastorale”, si afferma al numero 99, “consiste nel definire un piano per le comunicazioni sociali. Non un ulteriore segmento della pastorale o un settore dedicato ai media, ma lo sfondo per una pastorale interamente e integralmente ripensata a partire da ciò che la cultura mediale è e determina nelle coscienze e nella società.” 
Eppure non mancano, ancora oggi, realtà locali in cui la “conversione pastorale” auspicata dal Direttorio non ha ancora mosso neppure il primo passo. La pastorale delle comunicazioni sociali non può essere equiparata a quella del tempo libero, della scuola o della sanità. E non lo dico, sono certo che non mi fraintendete, per accampare sciocche pretese. Quello della comunicazione è un ambito trasversale a tutta l’azione pastorale della comunità ecclesiale, compresa quella nel tempo libero, nella scuola o nella sanità. Un piano per le comunicazioni sociali, dunque, non può essere giudicato settoriale e non può essere stilato episodicamente ma deve costituire un impegno costante e trasversale, un “elemento di coagulo” per l’azione pastorale in tutti gli ambiti della vita della comunità.   
2. L’analisi del contesto, ieri e oggi 

Il processo comunicativo è stato a cuore alla Chiesa fin dai suoi albori (cfr. M. Fazio, in “Chiesa e comunicazione” LEV, 1998). Il messaggio da annunciare, il mezzo attraverso il quale esso viene annunciato e il contesto culturale in cui l’annuncio viene effettuato (cioè i tre elementi essenziali di ogni comunicazione) anche nella vita ecclesiale sono da sempre stati declinati cercando di non perdere di vista il modello delle opere e delle parole di Cristo. Sin dai tempi della comunità apostolica alla comunicazione orale della fede nella morte e resurrezione del Figlio di Dio si sono affiancate altre forme di trasmissione, a cominciare dalla scrittura, e sin da allora la comunità cristiana si è sforzata di utilizzare gli strumenti più all’avanguardia tra quelli disponibili. I più pratici papiri, ad esempio, ben presto soppiantarono le pietre intagliate e le tavolette d’argilla e sono il primo indicatore di questa attitudine profonda. Un atteggiamento interiore che si tradusse anche nella ricerca dei valori della cultura verso la quale il primo annuncio era diretto, rinnovandoli con la forza del Vangelo (inculturazione del messaggio): valga per tutti l’esempio del discorso di San Paolo all’Areopago (At 17, 22-34). Altro potente veicolo comunicativo, che a più riprese suscitò un profondo dibattito anche in seno alla comunità ecclesiale, è quello delle diverse manifestazioni artistiche, in primis la pittura, la scultura e l’architettura. Tra il IV e il VI secolo in Occidente e ancor di più tra il VII e l’VIII in Oriente, si dovettero superare le radicali obiezioni degli iconoclasti, convinti che questi linguaggi non fossero adatti a trasmettere il messaggio cristiano. La linea prevalente, però, alla fine fu quella ben sintetizzata da San Gregorio Magno nella lettera a Sereno: “Nelle chiese si mettono le pitture affinché gli analfabeti possano leggere quel che non sono capaci di leggere nei codici”. Una linea che ancor oggi rimane di estrema attualità e che nel corso dei secoli ha trovato un’altra traduzione importantissima nelle rappresentazioni drammaturgiche dei misteri della fede. Altro importante filone che non può essere trascurato è quello dell’impegno nell’elaborazione scientifica della dottrina: i catechismi popolari, da sempre strumenti efficacissimi di divulgazione, non sarebbero mai potuti nascere senza l’immenso sforzo speculativo della scolastica medievale. Citiamo a titolo esemplificativo la monumentale figura di Tommaso d’Aquino, che per tanti intellettuali anche del nostro tempo (si pensi a Maritain o a Chesterton) è stata l’occasione per avvicinarsi alla fede: la sua mentalità aperta riuscì a tramandare, attraverso la cultura cristiana, i valori umani di gran parte della tradizione greca.

Un salto di qualità decisivo nell’impegno comunicativo della Chiesa fu dettato dall’introduzione della stampa tipografica a caratteri mobili: non sfugga che il primo libro stampato del mondo (che tra l’altro continua ad essere il best seller di tutti i tempi) fu la Bibbia. Solo in Italia tra il 1465 e il 1494 furono prodotte 735 edizioni di 248 libri religiosi. E poi, in questo rapido excursus attraverso i secoli, non si può dimenticare l’immenso sforzo di inculturazione della fede che nel XVI secolo fu prodotto dai missionari cattolici in partenza prima per le Americhe, e poi anche per l’Oriente e l’Africa. A grandi passi arriviamo fino al massiccio ingresso anche dei cristiani nel mondo della stampa e poi l’utilizzo disinvolto del cinema, della radio, della televisione e ultimamente dei nuovi media. In tempi recenti la produzione magisteriale a tal proposito è abbondantissima, dal decreto conciliare Inter mirifica fino al prossimo Messaggio (che attendiamo, come sempre, per il 24 gennaio) per la giornata mondiale delle comunicazioni sociali che celebreremo il 5 giugno 2011. Passano i secoli, cambiano gli scenari, ma lo sforzo della comunità ecclesiale rimane lo stesso: annunciare il messaggio del Vangelo con i migliori strumenti a disposizione e cercando di “sintonizzarsi” meglio che si può sulle frequenze recettive di chi ci ascolta.

3. “L’era della convergenza” e le provocazioni per la pastorale
Il massmediologo americano Henry Jenkins, già docente del MIT ed oggi in forza alla University of Southern California, ha definito l’era in cui viviamo come “era della convergenza” (cfr. “Cultura convergente”, tradotto in italiano da Ed. Apogeo, 2007). In un contesto come questo, sostiene Jenkins, di strettissimo intreccio dei media tra loro e di fattori mediali ed extramediali, non ha più senso un approccio che proceda per singoli strumenti. Questo non comporta necessariamente una penalizzazione dei singoli media, ma anzi, potenzialmente, una loro capacità sinergica rispetto all’ambiente mediale complessivo. In particolare, poiché la rete è il meta-medium che li connette e li include tutti (senza cancellarli, ma anche senza lasciarli uguali a prima), non si può prescindere da essa, sia per questa ragione, sia per le sue potenzialità intrinseche, in particolare legate alla possibilità di riduzione della distanza e alla capacità di raggiungere le persone più diverse (per età, provenienza geografica, appartenenza, status ecc…) nei loro contesti.
Se si considerano gli otto caratteri che secondo Jenkins caratterizzano lo scenario dell’attuale cultura  convergente, si possono trarre una serie di spunti su come e perché l’azione pastorale (come ogni azione comunicativa) non può prescindere da quello che oggi è insieme ambiente (luogo privilegiato di comunicazione e scambio, specie per le giovani generazioni) e meta-ambiente (capace di includere e trasformare al suo interno i media più tradizionali) e anche su quali sono i punti di criticità su cui vigilare. Ecco, uno per uno, quali sono questi otto caratteri, accompagnati da qualche breve notazione che può tornarci utile.
3.1 Innovazione
Il messaggio più innovativo del nuovo scenario è che il fattore umano conta più di quello tecnico. Se è vero che i media ci offrono una sorta di infrastruttura molto versatile, sempre disponibile e in continuo cambiamento, è anche vero che tutte le innovazioni più significative che caratterizzano il nuovo ambiente digitale sono legate al modo in cui questo spazio viene abitato e animato dai soggetti che lo frequentano e ne valorizzano le potenzialità di partecipazione, condivisione, vicinanza. 
3.2 Convergenza
Come si è detto, la convergenza è un bisogno culturale e un effetto delle pratiche oltre che un dato tecnologico. E poiché il bisogno culturale che emerge con maggior forza dall’ambiente digitale è quello di relazione, occorre valorizzare il più possibile le potenzialità integrate del nuovo ambiente, utilizzando di volta in volta le piattaforme più adeguate e spostandosi se necessario dall’una all’altra, per consentire quella riduzione della distanza, costruzione della fiducia e della familiarità, condivisione di questioni percepite come rilevanti che costituisce il presupposto di ogni autentica relazione interumana, oltre che la condizione per alimentarla. 
3.3 Quotidianità
L’uso della rete non è occasionale, dato che, o attraverso il computer o attraverso il cellulare, siamo sempre connessi (gli studiosi come Katz parlano di perpetual contact). Questa modalità non si aggiunge semplicemente ai nostri stili di vita quotidiani, ma crea e sollecita nuovi habitus (che nei più giovani sono assolutamente naturali e quasi “congeniti”), primo fra tutto il multitasking, una capacità che facilita il muoversi nel nuovo ambiente e che, se da un lato ha la controindicazione di sollecitare uno stato di "attenzione parziale continuata" (che risulta incompatibile con le richieste “tradizionali” di concentrazione), dall’altro rappresenta una modalità monitorante, attenta e sensibile al contesto, che può essere valorizzata in chiave relazionale, e che può costituire lo sfondo, il “basso continuo relazionale”, sul quale poi innestare modalità più focalizzate di azione e relazione: mantenere un'attenzione diffusa e "a bassa intensità" su una molteplicità di stimoli, per poi focalizzarla ad alta intensità quando uno di questi stimoli si modifica in maniera significativa e ci interpella.
3.4 Interattività

La presenza costitutiva del feed-back nella comunicazione digitale rompe lo schema tradizionale della comunicazione come trasmissione a senso unico (che è anche tipico del modello educativo tradizionale, e anche di tanta comunicazione ecclesiale…). Interattività significa orizzontalità, e questo non è un valore di per sé, ma è ormai un dato, e anche un’opportunità: da un lato richiede l’esercizio di virtù che vanno riscoperte proprio per far fronte ai rischi del nuovo ambiente (come la vigilanza, il discernimento, la verifica delle fonti) e dall’altro stimola un nuovo impegno, per esempio a un maggiore ascolto, o allo sforzo di far fronte alla crisi dell’autorità con una più impegnativa costruzione di autorevolezza.
3.5 Partecipazione
La comunicazione in rete è partecipativa, “a bassa soglia d'accesso”; potenzialmente tutti possono prendere la parola, il che rappresenta uno stimolo a creare e condividere e favorisce la sensazione diffusa che il proprio contributo “conti davvero qualcosa”. Posto che prima di prendere la parola occorre saper ascoltare, e che, come si è detto, altre virtù vanno coltivate per poter abitare civilmente la rete, oggi non si può più solo stare a guardare dal di fuori: occorre cogliere la sfida della partecipazione per poter dare un contributo dall’interno.
3.6 Globalità
Le nuove tecnologie ci permettono di interagire in qualsiasi momento con persone e situazioni, a prescindere dalla collocazione geografica; si tratta di una straordinaria possibilità di informazione fuori dai circuiti mainstream, di scambio di esperienze tra le chiese e in generale tra le persone di tutto il mondo e di una opportunità irrinunciabile di annuncio della Parola “fino agli estremi confini della terra”. 
3.7 Generazionalità
Tra “nativi” e “immigrati” dell'era digitale e partecipativa ci sono attitudini molto differenti e approcci diversi persino rispetto ai media tradizionali.  Questa differenza costituisce però, oltre che una difficoltà, anche una straordinaria e nuova opportunità, perché forse mai come oggi è evidente che solo la solidarietà intergenerazionale (dove da un lato c’è la competenza sui linguaggi, dall’altra quella sui contenuti e le esperienze), ovvero la coeducazione può realizzare un ambiente veramente umano. La rete offre importanti sfide a ripensare la stessa educazione in termini di incontro, accoglienza  e scambio più che trasmissione.
3.8 Ineguaglianza

La diseguaglianza di cui tener conto nel nuovo ambiente non è solo quella tecnologica, il digital divide, ma quella rappresentata dalla diseguale distribuzione di povertà sociali e culturali (che non necessariamente coincidono con quelle economiche) nel mondo contemporaneo. La riduzione della distanza consentita dalla rete può aiutare nell’azione di avvicinamento dei più lontani: non solo di chi è in cerca senza saperlo, ma anche di chi ha rinunciato a cercare. Come Gesù ha attraversato vasti territori per incontrare personalmente persone apparentemente perdute che si sono poi risvegliate alla fede proprio grazie a quell’incontro, così non possiamo non cogliere l’opportunità di trasformare la vicinanza in prossimità che queste vie immateriali oggi ci offrono. 
4. Per una “traduzione operativa”, locale e nazionale

Ora possiamo ritornare al punto dal quale eravamo partiti: i passi concreti da muovere perché, tanto localmente quanto a livello nazionale, la pastorale della comunicazione si ponga davvero come “elemento di coagulo” per tutti gli ambiti della vita comunitaria.

Partiamo dall’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali (d’ora in poi Ucs), che deve essere un luogo di incontro e di dialogo per tutta la comunità, che nella sua interezza è soggetto di questa azione pastorale, pur nella evidente diversità dei ruoli e delle competenze. Esso deve essere in primo luogo un servizio per il Vescovo e per gli altri Uffici pastorali, per aiutarli a gestire ogni forma di comunicazione e a rimanere aggiornati sulle evoluzioni dell’opinione pubblica. Nello stesso tempo, però, l’Ufficio deve curare il rapporto col territorio, a cominciare dalle parrocchie. In ciascuna di esse sarebbe auspicabile la creazione di una piccola equipe che mantenesse rapporti costanti e di reciproco scambio con l’Ucs, coadiuvando il parroco nella propria formazione permanente a livello comunicativo (quanti parroci cercano con serietà dei riscontri per capire se il linguaggio che usano – a partire dalle omelie – è veramente comprensibile?).

Compito dell’Ucs dovrebbe essere anche quello di promuovere la formazione e la media education, valorizzando il più possibile le offerte che giungono dall’Ufficio regionale (e il momento che stiamo vivendo ne è una testimonianza bellissima) e da quello nazionale, compresi gli organismi ad esso in qualche modo collegati (penso ai convegni e ai corsi Anicec, ma anche alle iniziative del Copercom o di WeCa, tanto per fare solo alcuni esempi).

Compito strategico dell’Ucs è ancora quello di curare i rapporti con i media locali, gestendo le conferenze stampa, cercando di produrre in qualche modo una rassegna stampa locale, favorendo l’istituzione di un portavoce del vescovo (normalmente il direttore dell’Ucs stesso), coltivando buone relazioni con la stampa locale, senza ovviamente che ciò pregiudichi il rispetto della verità (anche quando ci rende impopolari) ed offrendo, quando possibile, qualche buona occasione formativa anche a chi non è vicino ai nostri ambienti (mi pare molto bello il modo in cui, a tal fine, in molte diocesi viene valorizzata la festa di San Francesco di Sales).

Ho ripetuto più volte, pocanzi, l’aggettivo “locale” in relazione ai media con cui ci si rapporta. E’ infatti di straordinaria importanza che, qualora ci siano eventi che travalicano i confini locali e conquistano per qualche motivo una “ribalta nazionale”, gli Ucs abbiano la prontezza e la saggezza di interfacciarsi con l’Ufficio regionale e con quello nazionale, consultandosi sempre prima di esporsi in qualunque modo e magari di compiere passi dai quali è poi impossibile retrocedere senza creare problemi. Ho in mente una lunga serie di esempi che non sto a snocciolare, ma è prassi abbastanza diffusa quella di consultare l’Ufficio a me affidato quando ormai… la frittata mediatica è fatta.


Altra fondamentale attenzione che si chiede all’Ucs, è quella di favorire una crescente sinergia tra i media locali e quelli nazionali nati in seno alla Cei: da Avvenire a Tv 2000, da InBlu al Sir. Troppe volte, ahimé, nelle nostre realtà locali non sono abbastanza conosciuti e “frequentati” strumenti che pure in questi ultimi anni sono costati fatica e sudore a fior di professionisti e che stanno compiendo grandissimi sforzi per migliorare la propria qualità. Si pensi, solo per fare un paio di esempi, al restyling compiuto da Avvenire (che, lo dico con una punta di orgoglio, è diventato veramente un gran bel giornale) o all’approdo sul digitale terrestre di Tv 2000, che oggi le offre una visibilità fino ad alcuni anni fa solo sperabile.

L’ultima parola che voglio rivolgervi riguarda l’Ufficio che mi è stato affidato e che avete il diritto di pretendere che sia sempre più attento alle vostre realtà locali, ma anche il dovere di coinvolgere nelle vostre decisioni e nella vostra vita quotidiana. Lancio una provocazione che può sembrare banale ma, credetemi, non lo è: quanti di voi frequentano abitualmente il nostro sito internet? Quanti sanno che esso contiene una piccola miniera di notizie dalle diocesi che attende di essere ogni giorno arricchita grazie alle vostre segnalazioni? Quanti si preoccupano di inviarci regolarmente i propri comunicati stampa, i programmi delle iniziative legate al mondo della comunicazione, le segnalazioni degli appuntamenti comunicativi più importanti? 


E’ la Chiesa stessa a chiederci uno slancio di maggiore generosità nel nostro impegno nel mondo della comunicazione e gli Orientamenti pastorali appena pubblicati, al n. 51, ce lo ricordano in modo inequivocabile: “L'impegno educativo sul versante della nuova cultura mediatica dovrà costituire negli anni a venire un ambito privilegiato per la missione della Chiesa”. 

Coraggio, dunque: appuntamenti come quello che stiamo vivendo oggi sono il segno che siamo pronti per rispondere a questa sfida dando il meglio di noi.
